DALLA LUCE DELLA FEDE
Troverete un puledro legato
Chi legge il Vangelo, trova che Gesù mai ha lasciato che le parole da lui proferite e le opere da lui compiute, venissero interpretate o comprese dal cuore degli uomini. Il cuore degli uomini può travisare le sue parole e interpretare secondo cattiveria o malignità le sue opere, ma Lui è sempre intervenuto ed ha sempre chiarito ogni cosa dalla più profonda verità e conoscenza del cuore del Padre suo. Solo con cattiveria si può trovare nel Vangelo ciò che non in esso non si trova. Ma della cattiveria dell’uomo è responsabile l’uomo, non certo Gesù Signore. La profezia aveva anche previsto il travisamento delle parole di Gesù e lo aveva manifestato con largo anticipo. Tutta la vita del Signore è descritta con ogni minuzia e particolare nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Quanto è stato profetizzato puntualmente si è adempiuto, realizzato.

Pietà di me, o Dio, perché un uomo mi perseguita, un aggressore tutto il giorno mi opprime. Tutto il giorno mi perseguitano i miei nemici, numerosi sono quelli che dall’alto mi combattono. Nell’ora della paura io in te confido. In Dio, di cui lodo la parola, in Dio confido, non avrò timore: che cosa potrà farmi un essere di carne? Travisano tutto il giorno le mie parole, ogni loro progetto su di me è per il male. Congiurano, tendono insidie, spiano i miei passi, per attentare alla mia vita. Ripagali per tanta cattiveria! Nella tua ira abbatti i popoli, o Dio. I passi del mio vagare tu li hai contati, nel tuo otre raccogli le mie lacrime:  non sono forse scritte nel tuo libro? Allora si ritireranno i miei nemici, nel giorno in cui ti avrò invocato; questo io so: che Dio è per me. In Dio, di cui lodo la parola, nel Signore, di cui lodo la parola, in Dio confido, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Manterrò, o Dio, i voti che ti ho fatto: ti renderò azioni di grazie,  perché hai liberato la mia vita dalla morte, i miei piedi dalla caduta, per camminare davanti a Dio nella luce dei viventi. (Sal 56 (55) 1-14). 

Gesù entra in Gerusalemme. Tutto il mondo, Giudei e Pagani devono sapere che Lui non viene per conquistare i regni degli uomini. Gli uomini potranno giocare in eterno a fare i re e i principi, i duca e gli arciduca, i conti, i marchesi, i baroni, o altre dignità nobiliari, possono giocare alle loro guerre e alla loro pace. Lui non è venuto per disturbare i loro giochi di morte. Lui è venuto, viene come umile re di pace. La sua forza non è la spada, ma solo una Parola piena di Spirito Santo. Chi l’accoglie entra nel suo regno e diviene operatore di giustizia e di santità, misericordia e compassione, perdono e riconciliazione. Chi la rifiuta continuerà i suoi luridi, sudici sporchi giochi di peccato e di morte. La Parola di Gesù accolta è la sola che crea la vera fratellanza tra gli uomini, perché li fa membri gli uni degli altri, nell’unico corpo di Gesù. Gesù attesta oggi la sua verità entrando in Gerusalemme seduto sul dorso di un amile asino, un puledro. Di certo chi cavalca un puledro non viene con intenzioni bellicose, anche perché non possiede nessun esercito dietro di sé. Il popolo lo vorrebbe re secondo il mondo. Gesù non cade nella loro trappola. Si presenta come re secondo il cuore del Padre suo.  
Quando furono vicini a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, mandò due dei suoi discepoli e disse loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito, entrando in esso, troverete un puledro legato, sul quale nessuno è ancora salito. Slegatelo e portatelo qui. E se qualcuno vi dirà: “Perché fate questo?”, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito”». Andarono e trovarono un puledro legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo slegarono. Alcuni dei presenti dissero loro: «Perché slegate questo puledro?». Ed essi risposero loro come aveva detto Gesù. E li lasciarono fare. Portarono il puledro da Gesù, vi gettarono sopra i loro mantelli ed egli vi salì sopra. Molti stendevano i propri mantelli sulla strada, altri invece delle fronde, tagliate nei campi. Quelli che precedevano e quelli che seguivano, gridavano: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli!». Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània (Mc 11,1-11).

Nel regno di Dio si può stare e lavorare solo vivendo la verità che Dio ha scritto per ogni suo figlio. Come però Gesù è stato sempre tentato ad essere Dio senza Dio, senza il Padre suo, Dio sganciato dal Padre, senza alcuna obbedienza a Lui, così anche ogni figlio di Dio: Papa, Vescovo, Presbitero, Diacono, Cresimato, Battezzato, Religioso, Sposato, è sempre tentato ad essere senza Cristo. Papa senza Cristo, Vescovo senza Cristo, Presbitero senza Cristo, Diacono senza Cristo, Chiesa tutta senza Cristo, cioè senza la verità del proprio carisma, ministero, missione. Come Cristo ha sempre vigilato perché nessuno lo trascinasse nel suo mondo, così ogni uomo di Dio deve vigilare con somma attenzione perché nessuno lo trascini nella sua falsità: falsità del Vangelo, della grazia, dei sacramenti, della morale, della missione, della Chiesa, del ministero, del carisma. Chi cade nella tentazione, diviene mondo con il mondo. Mai dal mondo si potrà portare qualcuno a Dio. Oggi molti figli della Chiesa sono caduti, stanno cadendo in questa tentazione che è distruzione della loro stessa verità. Il mondo sempre tenterà i figli della Chiesa. Spetta ad essi vincere ogni tentazione e rimanere nella loro verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che non periamo nella tentazione.
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